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R
omano Prodi aveva indivi-
duatounagrandeopportu-
nità di riforma delle istitu-

zioni nella qualità delle leggi vara-
te dal Parlamento. «Mi piacereb-
be»,avevascritto,«unimpegnose-
rio, quasi scientifico a perseguire
laqualitàdelle leggi: incinque,die-
ci anni di ostinata attenzione alla
qualità delle leggi, l’Italia può di-
ventare un Paese sostanzialmente
miglioreepuòmiglioraremoltissi-
moil rapporto tracittadinie istitu-
zioni». («Il topino intrappolato»,
2005). Come non essere d’accor-
do con il Presidente del Consiglio
che coglieva lucidamente un pro-
blema non certo di forma, ma
strutturale, per un Paese come il

nostro? E invece cosa è successo?
Che con la finanziaria il criterio è
stato capovolto. Non parlo solo
dei contenuti sui quali sono stati
spesi fiumi di parole spesso in mo-
do strumentale da una parte e dal-
l’altra.Parlodelmetodoadottatoe
deirapportipoliticiall’internodel-
lamaggioranza,dellastrutturadel-
la legge, delle conseguenze econo-
miche, amministrative e giuridi-
co-legali per l’apparato dello Stato
nelsuocomplesso, lamagistratura
di ogni ordine, i cittadini e le im-
prese.
La discussione e l’approvazione
della leggefinanziariahannocosti-
tuito una sorta di psicodramma
collettivonelquale si sono inserite
manovre personali fino alla mi-
nacce di crisi, di gruppi, di partito,

risultate incomprensibili all’opi-
nionepubblicachehaseguitoildi-
panarsi della matassa attribuendo
al governo tutte le responsabilità
di questo mondo, anche quando
la finanziaria parte dei soggetti
che hanno protestato non li dan-
neggiava o addirittura li favoriva.
Ilproblemaèstatorichiamatocon
forza e opportunamente dal Presi-
dente della Repubblica Napolita-
no lo scorso 20 dicembre e affron-
tato in maniera chiara da Valerio
Onida, ex Presidente della Corte
Costituzionale,chenonsipuòcer-
to annoverare tra i nemici del go-
verno. Onida ha elencato i “vizi”
della legge omnibus sul «Sole 24
Ore» di domenica 17 dicembre,
che condivido e riassumo: «assal-
to alla diligenza» dovuto all’iter

parlamentare garantito per cui chi
riesce a piazzare un emendamen-
to sa che passerà perché l’iter si
conclude sempre con il voto di fi-

ducia richiesto dal governo; sin-
drome di «onnipotenza legislati-
va» perché dentro ci si ficca di tut-
toconunaproliferazionediartico-

li e di commichenessunoè ingra-
dodi leggeree,soprattutto,dicapi-
re. La finanziaria, scrive Onida, è
la fiera della bulimia legislativa. Io
che leggo deliberee leggidal1964,
anno della mia elezione a consi-
gliere comunale di Pavia, e che
quindi sono allenato, appena ho
saputo che i commi del maxie-
mendamento erano oltre 1300 ho
rinunciato; vizio della «fantasia al
potere» perché l’improvvisazione
è sovrana ed è testimoniata dai
cambiamenti ad horas dovuti alla
mancanzadi riflessioneeallepres-
sioni continue esercitate sull’ese-
cutivo; vizio della «labilità ammi-
nistrativa». In alcuni Paesi le leggi
sonocomeimonumentiperciòre-
sistono all’usura del tempo. Da
noi si procede sempre con riforme

delle riforme. Onida cita i testi ap-
provati nel mese di luglio, ottobre
enovembreperaffermarechela fi-
nanziaria del mese di dicembre li
ha cambiati ed è un’altra cosa. Si
può obiettare che si è fatto sempre
così. Ma non è una giustificazione
e tanto meno una conferma degli
impegni e della strategia che il ca-
po del governo aveva in mente.
Agli errori del Parlamento si som-
mano sempre quelli del governo
che possono essere così riassunti:
avere temuto che qualcuno potes-
se davvero aprire una crisi se non
fosse stato accontentato; avere di-
menticatol’impegnodi farecertifi-
care da un advisor internazionale
lo statodell’arte lasciato dal gover-
no Berlusconi, in modo di potere
parlaredelbucodibilancioconco-

gnizione di causa; avere ignorato
l’areaestesadellaeconomiaedella
finanza illegale e criminale dalla
qualeènecessariorecuperare risor-
sepercontenere ildebitopubblico
eaffrontare investimenti e miglio-
ramenti nella gestione dei servizi.
In ogni caso struttura, metodo di
discussione, rapportipoliticiall’in-
ternodellamaggioranzaetramag-
gioranza e opposizione, tempi di
approvazione, strumenti giuridici
della finanziaria vanno radical-
mente cambiati. È necessario che
essa diventi una legge quadro che
indichi obiettivi, mezzi finanziari
e loro reperimento, strumenti at-
tuativi legislativi e amministrativi,
tempi di attuazione evitando che
diventioccasione di scambi o peg-
gio di un mercato di favori.

U
na pesante nebbiolina marro-
ne-giallastra aleggiava ieri su
Gereidaall’estremitàoccidenta-
le del Darfur, un luogo fino a
un anno fa deserto e che ora
ospita il più grandecampo pro-
fughi del mondo. Faceva fred-
do, la temperatura si aggirava
intorno ai 5 gradi. Nell’aria gra-
nelli di sabbia che serravano la
gola.Nonèquantoci si aspette-
rebbeinSudandoveper lamag-
gior parte dell’anno il sole co-
cente trasforma la dura, arida
terra in una gigantesca gratico-
la.
Le 120.000 persone che hanno
trovato rifugio in questa zona
desolataper sfuggireai combat-
timenti tra i gruppi ribelli e
l’esercito sudanese con la sua
milizia Janjaweed, si stringono
le une alle altre per riscaldarsi
sotto un cielo freddo e nuvolo-
so. Fa freddo così da settimane.
Ma c’è qualcos’altro che colpi-
sce.Per raggiungere il campobi-
sognaattraversareunvastopae-
saggio lunare nel quale si vedo-
no solo pochi cespugli spinosi.
Tutt’intorno per centinaia di
miglia il paesaggio è contrasse-
gnato da villaggi deserti, alcuni
datialle fiamme, altri abbando-
nati e spazzati dal vento che fa

mulinare la sabbia.
Quando si arriva a Gereida ci si
rendecontoche il flagellomag-
giorenon sonoi fucili e lebom-
be dei continui combattimenti
cheaffliggonoilDarfur.Quipo-
chimuoionoper le feritecausa-
te dalla guerra. «Circa il
95-96% delle persone muoio-
no di infezione,di polmonite o
di malaria», dice Joanna
Kotcher, coordinatrice medica
del centro sanitario installato
nel campo quattro mesi fa da
«Merlin», una delle organizza-
zioniumanitarie sostenuteque-
st’anno da «The Independent
Christmas Appeal». «Il princi-
pale killer è questp ambiente. È
un campo che ospita profughi,
ma anche un luogo di infezio-
ni». L’organizzazione «Merlin»
èattivanelDarfurdal2004ege-
stisce 15 centri sanitari e clini-
chemobili inuna regione dove
ormai il ministro della Sanità
del Sudan è assente. Quest’an-
noleequipedi «Merlin», finan-
ziate dall’Unione Europea e dal
governo degli Stati Uniti, han-
no fornito assistenza medica a
circa 150.000 persone. Ma solo
asettembresonoriuscitead ini-
ziare la loro attività a Gereida.
È una attività delicata. Molte
agenzie umanitarie hanno ab-
bandonato la regione a causa
delpeggioramentodellecondi-
zionidi sicurezza.Apochesetti-
mane dall’insediamento a Ge-
reida, l’equipe di «Merlin» ha
dovuto essere soccorsa e porta-
ta in salvo dagli elicotteri del-
l’Onu in quanto i ribelli aveva-

no occupato il campo profu-
ghi. I medici sono tornati qual-
che settimana dopo.
Le cliniche di Merlin garanti-
sconoassistenzasanitariadiba-
se: vaccinazioni, controlli pre-
natali e post-natali e controlli
per quanto riguarda la malnu-
trizione. Alle donne in stato di
gravidanza vengono forniti in-
tegratori alimentari, zanzariere
e farmacicontro lamalaria.«At-
tualmente posiamo curare cir-
ca 400 pazienti al giorno», dice
Joanna Kotcher. «Ma stiamo
per avviare un programma che
ci consentirà di raggiungere le

estremità del campo e quindi
altre 4.000 persone».
L’organizzazione umanitaria
soddisfa solo una piccola per-
centualedei bisogni diun cam-
po talmente grande che ci vo-
gliono due ore di cammino per
raggiungere la clinica «Merlin»
dall’estremitàdel campoemol-
to di più per una donna che
porta in braccio un bambino
malato.
Lemalattie checuranocambia-
no con il cambiare del tempo.

Col caldo il problemaprincipa-
le è la malaria, specialmente la
malariacerebralechedall’insor-
geredei primi sintomipuò por-
tare alla morte in appena 15
ore. Ora, con il freddo e con la
polvere presente nell’aria, il
problema principale è la pol-
monite.
Ma il problema a monte va in-
dividuato nel fatto che quasi
tutti i bambini che vivono nel
campo sono malnutriti. Vivo-
no di cereali e di un po’ di olio.
Senza frutta o verdura, soffro-
no di carenze vitaminiche che
«Merlin» cerca di curare con gli

integratori. Quando la malnu-
trizionediventa grave, i bambi-
ni possono morire a seguito di
affezioni banali come la diar-
rea.
Sono malattie che si diffondo-
no facilmente in ambienti nei
quali mancano l’acqua pulita e
le più elementari condizioni
igieniche. Le agenzie interna-
zionali stanno facendo del loro
meglio per affrontare il proble-
ma. La «Oxfam» ha scavato
profondi pozzi che forniscono

acqua di buona qualità. Ad
ogni famiglia è stato chiesto di
scavareuna latrina e le organiz-
zazioni umanitarie hanno for-
nito i rivestimenti di plastica e
cemento.«Inquestomodopos-
siamo tentare di evitare che de-
fechino all’aperto, pratica que-
stachediffonde lemalattie»,di-
ceJoannaKotchercheda13an-
ni opera nel settore sanitario in
posticaldiquali ilKosovoe l’Af-
ghanistan. «E Merlin si occupa
anche dell’educazione sanita-
riaper fare inmodoche le fami-
glie comprendano l’importan-
za delle latrine e dell’igiene».
È un compito difficile. La vita
nel campoèdura.Ledonne de-
dicano cinque ore al giorno al-
la raccoltadel legnamepercuci-
nare. I bambini fanno quattro
ore di fila al giorno per prende-
re l’acqua in damigiane da 5 o
10 litri e poi fanno ritorno nel-
le loropericolantieprecarieabi-
tazioni.
«Se pensiamo al numero c’è da
scoraggiarsi», dice Joanna
Kotcher. «Ma i pazienti che ve-
diamo ogni giorno apprezzano
la nostra presenza. Non possia-
mo aiutare tutti, ma ogni bam-
binomalato di malaria che aiu-
tiamoèunavita salvatadamor-
te certa. A mio giudizio la no-
stra è una presenza decisiva».
Adesso, dice Joanna Kotcher,
abbiamo bisogno di più perso-
nale. «È difficile reclutare gente
disposta a venire nel Darfur.
L’ambiente è talmente difficile
chec’è un elevatissimo turnover
tra gli operatori umanitari. E al-

la comunità internazionale
chiediamodenaro, ciboemedi-
cinali.La situazioneèmoltocri-
tica.Lavitadi tutti i giornièmi-
sera e i bisogni enormi. Non
dobbiamo abbandonare que-
sta gente».
In questo momento la cosa di
cui abbiamo più bisogno, dice
sempre Joanna Kotcher, sono
le coperte. «I bambini perdono
rapidamente il calore corpo-
reo. Non ci sono colline, alberi
obarriereper contrastare il ven-
to, non ci sono rifugi né edifici
né tende vere e proprie, ma so-
lo strutturedi rami, teloniepla-

stica azzurra. Non c’è un posto
caldo che consenta ai bambini
di indossare abiti leggeri».
Le agenzie umanitarie hanno
distribuito una coperta per fa-
miglia. La maggior parte delle
famiglie hanno cinque figli.
«L’obiettivo ora - dice Joanna
Kotcher - è di dare due coperte
a ciascuna famiglia». In un
mondo in cui regna l’abbon-
danza, sembra una richiesta
modesta.
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Darfur, il vento freddo della morte

Vi racconto
il mio Natale
da precaria

Cara Unità,
ho festeggiato coi miei familiari il Natale e, nono-
stante l’entusiasmo,nonsonoriuscitaaviverlo in
maniera del tutto serena. Quattro mesi fa ho per-
so il lavoro e per gennaio non ci sono prospettive
buone,hosaputoaddiritturadi impieghiconcon-
tratto co.co.pro con stipendi da 310 euro al mese!
Senzaparlarepoideiproblemiadassumereperso-
ne over 33! Cose che trovo assurde in un Paese
che solo cinque anni fa andava bene. Purtroppo
labuonavolontà ce l’hannosolo quelli checerca-
no lavoro... Spero che il 2007 porti vita nuova,
contratti nuovi e una spinta all’economia che
guardi ai giovani.

Barbara Ruocco, Milano

Il caso Welby / 1
Anche Gesù venne rifiutato
dagli uomini di chiesa

Cara Unità,
sulla vicenda di Piero Welby una domanda e una

riflessione. Domanda: il ministro della Salute Li-
via Turco voleva andare a trovare Piero Welby.
Perché non si è presentata alla cerimonia laica
con la quale lo abbiamo salutato, come invece ha
fattoIgnazioMarino,visibilmentecommosso?Ri-
flessione: non credo che Gesù riconosca questo
clerochehanegatoaPieroWelby funerali religio-
si. Quando era in vita, Gesù non fu riconosciuto
dagli uomini di chiesa e dai politici del suo tem-
po. Fu fatto passare per eretico e messo a morte.
Eraconsideratopericolosoper ilpotereconsolida-
to delle gerarchie politiche e religiose. Cristo fu
messo a morte per le sue idee, per la sua mistica.
Piero entra nella schiera, ma provvidenzialmente
ha ottenuto, dopo una vita di dolore, di non do-
versubire l’agonia finalechetemevaeche lemac-
chine che lo tenevano vivo rappresentavano per
lui ogni giorno di più.

Loredana Diglio, Roma

Il caso Welby / 2
Non parliamo della «vita»
parliamo delle «persone»

Cara Unità,
il Papa durante l’Angelus ci ha ricordato ancora
una volta «quanto valga la vita umana... dal suo
primo istante al suo naturale tramonto». E lo ha
dettonelgiornodel funeralediWelby,alqualeso-
no state negate le esequie in forma religiosa. Due
breviconsiderazioni.Èunerrore,quandosidiscu-
te di problemi che riguardano malati in preda a
terribili sofferenze,parlaredellavita ingenere,an-
ziché delle persone. È mancanza di rispetto verso
queste ultime. Per ogni individuo, infatti, la pro-
pria vita può avere un senso e può non averlo, e
nessunopuòdecidereper luiqualesensodarle.Ri-
guardo al «tramonto naturale», bisognerebbe sa-

pere quando questo avverrebbe. Perché se il Pon-
tefice si riferisceallamortedivecchiaia,aPiergior-
gio Welby questo tramonto già era negato; così
comeènegatoatutti colorochemuoionoprema-
turamente.E sequesto «tramonto naturale»è sta-
bilito da Dio (cf Catechismo, Enciclica Evange-
lium vitae, ecc.), considerando che è cambiato
nel corso dei secoli, vien fatto di domandarsi se
Diocambi idea, stabilendo chegenerazioni di sue
creature «tramontino naturalmente», non so, a
quarant’anni, ed altre generazioni, a settanta. Se
poi il Pontefice si riferisce anche alla morte per
malattia, bisogna dire che il «tramonto naturale»
diWelby,èstatoprotrattoandando«contronatu-
ra», e quindi contro la volontà di Dio. Chiedendo
di morire, Welby avrebbe fatto la volontà di Dio.

Veronica Tussi

Il caso Welby / 3
Se i funerali religiosi
vanno bene per Pinochet...

Cara Unità,
hanno concesso, ed hanno fatto bene, i «loro» al-
tarie i«loro»ministridelcultoperdaresacralitàal
funeralediPinochetcheneha“eutanasiati” (ego-
devano di ottima salute) più di tremila. Hanno
concesso i«loro»altari e i «loro»ministridel culto
per dare sacralità ai funerali di tanti «figuri politi-
ci»diognitempoediogniappartenenza ideologi-
ca. Non sono stati negati i sacramenti a delin-
quenti, stupratori, pedofili e assassini prezzolati.
Per Welby nulla. La nostra cristianità non si è pie-
gata,ma ilnostro sensodiappartenenzaallachie-
sacattolicahasubitoungrosso-probabilmente ir-
reversibile - tracollo.

Claudio Sulpizio - Gianni Carota -
Anita Marcucci, Pescara

Sciopero dei giornalisti / 1
Tornate presto
(possibilmente) col contratto

Cara Unità,
oggi (venerdì22)èsolo ilprimogiornodeicinque
che l’Unitànon sarà in edicolae già sento laman-
canza: tornateprestoe,possibilmente,conilnuo-
vo contratto!

Maurizio Giovannetti

Sciopero dei giornalisti / 2
Sto con voi
in questa battaglia

Cara Unità,
volevo solo comunicarvi tutta la mia solidarietà
per labattaglia sindacaleedi libertàd’informazio-
ne che state conducendo. Auguri!

Roberto Guaschino, Trino (VC)

Sciopero dei giornalisti / 3
Siete un presidio
della democrazia

Cara Unità,
da quando ero ragazzo leggo i giornali. Ho inizia-
toconPaeseSerapoisonotransitatoperRepubbli-
caprimadi legarmia l’Unità.Sarà drammaticore-
stare altri giorni senza questo strumento di cresci-
ta e presidio di democrazia. Auguri a tutti.

Luciano Galli

Sciopero dei giornalisti / 4
È dura stare senza di voi
Non mollate proprio ora

Cara Unità,

cinque giorni senza giornali... Sarà molto dura,
ma sono con voi al 100%. State lottando per tutti
noi che crediamo, fortemente, nella libertà di
stampa. Grazie e non mollate!
Complimenti per la bellissima prima pagina di
giovedì 21.

Roberta Borciani, Reggio Emilia

Sciopero dei giornalisti / 5
Non si può sostituire l’Unità
con un ammasso di agenzie

Cara Unità,
l’anno non si chiude sotto i migliori auspici per il
giornalismo italiano. Svillaneggiato dall’arrogan-
za di editori che non ne comprendono la funzio-
ne essenziale. Svillaneggiato da se stesso, o alme-
nodatroppi suoi esponenti, che lo hannoridotto
ad una funzione ancillare di altri poteri - politici
ed economici in primis. Io penso che solo alcuni
giornali,e l’Unitàècertamente fraquesti,nonsia-
no «sostituibili» da un ammasso ben confeziona-
to di notizie di agenzia. A l’Unità i giornalisti esi-
stono e una prova ne è la facilità di riconoscere le
firme anche nei giorni in cui questi protestano e
si auto-cancellano. Non mi sorprende che l’Unità
sia il giornale che aquesta drammatica situazione
contrattuale (e non solo) ha dato rilievo nei gior-
niscorsi,enondubitocontinueràadarne.Laque-
stione, infatti, è la libertàdi informazionedeicitta-
dini: in una parola, «democrazia».
Tanti auguri, cara Unità!

Alberto Antonetti, Roma

Finanziaria: riforma o psicodramma?

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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Quando si arriva a Gereida,
il campo profughi più grande
del mondo, ci si rende conto
che il flagello non sono più
i fucili e le bombe del Darfur
ma il freddo, la fame, la malaria

Lo dicono tutti:
lo strumento
della finanziaria
ha bisogno
di una profonda
revisione
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